SS. Corpo e Sangue di Cristo 6.6.2010
Gn 14,18-20; Sal 109,1-4; 1 Cor 11,23-26;Lc 9,11b-17. 

…tutti mangiarono a sazietà… 

In questo periodo di crisi economica e morale, certamente sapere che “tutti mangiarono a sazietà” è una grande consolazione. Si tratta dell’Eucarestia almeno nella sua prefigurazione. Di fronte alla preoccupazione degli apostoli di far congedare la folla perché nei villaggi e nelle campagne trovi alloggio e cibo la risposta di Gesù “date voi stessi da mangiare” indica una rivoluzione a trecentosessanta gradi. Alla giusta preoccupazione del congedo secondo la mentalità umana corrisponde da parte di Gesù un’ assunzione di responsabilità. Non è certamente possibile, vuol dire Gesù, che di fronte alla difficoltà ognuno pensi a se stesso e anche di fronte all’altra difficoltà “non abbiamo che cinque pani e due pesci” si rimanga indifferenti. Da parte di Gesù corrisponde un'altra possibilità: “fateli sedere a gruppi di cinquanta… alzò gli occhi al cielo” quasi a dire che non esiste soltanto o unicamente il modo umano di risolvere i problemi. C’è una provvidenza divina che non bisogna dimenticare mai ed insieme ad essa c’è la solidarietà reciproca.

Non sembra che Gesù voglia fare un miracolo per fare uno spettacolo, ma vuole che i suoi discepoli prendano coscienza che l’approccio alla realtà non può prescindere da Dio e dalla reciproca solidarietà con la relativa assunzione di responsabilità.

Da troppo tempo siamo stati abituati ad aspettarci tutto da qualcuno che può essere la politica, l’economia, la finanza e altro escludendo sempre Dio da questo circuito. Tutto ciò è sbagliato perché l’egoismo umano spesso ha il sopravvento e dimentica il bene comune. L’espressione di Gesù “Voi stessi date loro da mangiare” dice chiaramente il ruolo che i suoi discepoli cioè i cristiani debbono giocare  durante le emergenze sia dei singoli sia delle comunità.

L’odierna festa ci coinvolge per il bene di tutti e ci sollecita ad organizzare la società per il bene comune. 
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